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La efise del partito socialista 
Gli elettori del V collegio di Milano hanno 

rieletto, però con scarso numero di votanti, Fi -
lippo Turati, sebbene egli avesse dichiarato che 
non avrebbe accettata la rielezione, e lo avesse 
detto in tono tale da non lasciar sospettare che 
avrebbe potuto rimuoversi dalla attitudine presa. 

E questo noi crediamo sia utile in questo 
momento rilevare, non soltanto perchè ciò ri-
donda a lode del carattere di Filippo Turati, ma 
perchè, apprezzandolo tutti i partiti come uomo 
di ingegno equilibrato e colto fuor dell' ordina-
nario, si viene quasi a desumere dalla sua atti-
tudine, che, egli, che certo conosce bene le con-
dizioni del partito socialista, comprende di potere, 
senza pericolo di rimaner solo, assumere la re-
sponsabilità di un movimento che non sarebbe 
serio se nascondesse, come alcuni vogliono far 
credere, delle semplici e futili bizze personali 
tra due uomini. 

Ma se ciò è vero,, se cioè l'on. Turati, da 
buon generale che conosce le forze di cui può di-
sporre e quelle che gli possono muover contro, 
ha intrapresa questa linea di condotta che mira, 
secondo il suo concento, non alla scissione, ma 
alla epurazione del partito socialista, colla spe-
ranza di riuscire nel suo intento; non possiamo 
elio rallegrarci delle sue mosse, ed anche della 
sua resistenza agli attacchi di cui è fatto segno. 

Nessuno ritiene certamente che le moltitu-
dini lavoratrici sieno già state messe in grado 
di comprendere le teorie marxiste, di valutare le 
critiche che ad esse sono mosse, e di farsi un 
concetto chiaro della attuabilità di quelle idee 
che vengono indicate come necessarie aspirazioni 
del partito. Ma riteniamo invece che un numero 
notevolissimo di ascritti al partito, suggestionato, 
od anche solo influenzato dai capi e sottocapi, ri-
tenga senz'altro, ed indipendentemente da qua-
lunque esame, che la attuazione delle teorie mar-
xiste porterebbe alle moltitudini lavoratrici quegli 

effetti economici e sociali, vagamente determi-
nati ancora, ma il cui contorno è abbastanza 
chiaro in quanto si esprime colle parole, mag-
giore felicità, o minore infelicità. 

Con ciò il partito socialista che fino a pochi 
anni or sono era un partito di credenti alimen-
tati dalla fede, a poco a poco si è mutato in una 
vasta e forte organizzazione, la quale, appunto 
perchè vasta e forte, sente la possibilità di aspi-
razioni mediate ed attuabili. 

In-ciò appunto sta, a nostro modo di ve-
dere, la causa dell' attuale dissidio del partito. 

Fra gli intellettuali che lo dirigono, se ne 
trovarono alcuni i quali, compresero benissimo 
che continuando a promettere la prossima rivo-
luzione, dalla quale sarebbe sorta la nuova so-
cietà, organizzata secondo le idee del socia-
lismo, non si faceva altro che estendere in nu-
mero una organizzazione, là quale attendeva di 
istante in istante il momento in cui la faccia 
della società sarebbe come per incanto mutata ; 
— interrogarono quindi la loro propria coscienza 
di uomini e di studiosi, e compresero che si pro-
metteva quello che forse e molto forse, potrà es-
sere realizzabile nei secoli venturi; ma che la 
rivoluzione rapida con effetti immediati, od era 
una utopia, od era la vecchia non lodevole specu-
lazione di persone intelligenti su moltitudini 
ignoranti. 

Invano si tentò di distrarre i diversi gruppi 
regionali rivolgendo la loro attività a denunciare 
gli errori delle classi dirigenti, a ^mascherarne i 
metodi corrotti, e ad accrescere il controllo delle 
diverse amministrazioni. Tosto compresero i più 
svegli che una simile azione del socialismo, se 
esercitata su vasta scala, avrebbe resa onesta o 
per la sorveglianza o per timore, o per risveglio di 
coscienza ogni amministrazione borghese ed 
avrebbe quindi tolta ad socialismo stesso una 
delle sue forze maggiori. 

I dirigenti il partito dovevano trovarsi ine-
vitabilmente divisi da un diverso modo di com-
prendere il socialismo ; gli uni lo considerano 
'come mezzo, gli altri come fine. 

Lo considerano come mezzo, coloro che, 
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sapendo benissimo, giacché la storia, non dei se-
coli passati, ma quella di ogni istante, dà le 
prove della lentezza colla quale le moltitudini 
intellettualmente si muovono e colla quale i nuovi 
concetti, i nuovi pensieri vanno a sostituire i vec-
chi, — tuttavia credono di potere e dovere mante-
nere organizzato il partiti alimentandolo con pro-
messe di immediata attuazione delle nuove idee; 
— lo considerano come scopo, coloro che, invece, 
credono di mancare al rispetto verso la civiltà e 
verso sè stessi, non avvertendo le moltitudini 
che il conseguimento del fine socialista, seppure 
come essi credono sia conseguibile, non può essere 
che lento e remoto, e che pertanto coloro i quali 
si ascrivono al partito non debbono illudersi di 
lavorare per vedere attuate le loro aspirazioni, 
ma solo per lavorare affinchè i nepoti tardi pos-
sano vederne 1' attuazione. 

Se non erriamo qui in Italia ed anche al-
l'estero, sotto forme necessaria mente diverse, 
ma essendo molto simile la sostanza, il dissidio 
è sorto così inevitabile e così irrimediabile, come 
10 è sempre stato, tra la fede cieca e la scienza 
illuminata. 

Vi possono essere quelli i quali credono che 
la felicità umana sia conseguibile con una maggio-
retintensitànel sentimento religioso; altri vedono 
la mèta nel progresso scientifico e nel!' allarga-
mento della istruzione ; — altri ancora in un as-
setto sociale a base di nuove dottrine economi-
che; — ma tutti e tre i gruppi, se assennati nel 
pensiero e positivi nel metodo, non possono cre-
dere che in un lento miglioramento della società, 
qualunque sia la via che essa percorra, così lento 
che il conseguimento completo del line pare ir-
raggiungibile. 

Ma tutti e tre i gruppi, hanno sempre avuto 
ed avranno sempre nel loro seno il nucleo più o 
meno numeroso ed a periodi più o meno frequenti 
applaudito dalla folla, il quale e della religione, e 
della scienza e della riforma economica, si serve 
per illudersi o per illudere le moltitudini, promet-
tendo ciò che non è ora conseguibile, o se conse-
guibile in un momento di rivolgimenti, non sa-
rebbe mantenibile a lungo. 

Se non erriamo 1' on. E. Turati si è sentito 
sopraffatto da quelli illusi od illudenti, e la sua 
mente equilibrata e serena, non ha potuto conti-
nuare a camminare su una via, quando il farlo 
poteva non essere una buona azione. 

E noi applaudiamo all'on. E. Turati, il quale 
non darà l'esempio di altri, accettando la formula 
laudabiliter se subjecit. 

Bisogna che 1' egregio deputato di Milano, 
sappia mantenere la forza che gli deriva dalla 
sua attitudine, e mantenga il suo programma: — 
11 socialismo lia. hisoi/no di epurazione. La sua vit-
toria in questo senso sarà di vantaggio a tutti. 

S U L DISEGNO DI LEGGE 
relativo al lavoro delle donne e dei fanciulli 

E' stato presentato alla Camera da una 
Commissione parlamentare presieduta dall'ono-
revole di San Giuliano, un nuovo progetto per 

regolare il lavoro delle donne e dei fanciulli, 
progetto che si differenzia da quello precedente 
presentato dal ministro Carcano in quanto porta 
da 10 a 12 anni il limite di età per l'ammis-
sione dei fanciulli ai lavori industriali — estende 
a tutte le donno il divieto dal lavoro notturno, 
che era prima proposto per le sole minorenni 
— limita a 12 ore per tutte le donne, l'orario 
massimo di lavoro giornaliero, eh' era proposto 
soltanto per le minorenni — propone la crea-
zione di un Comitato di patronato allo scopo 
di proteggere le donne e i fanciulli che sono 
oggetto della legge di cui trattasi. 

Ora la Camera di Commercio di Vicenza, 
una delle più operose e benemerite del paese, 
ha esaminato questo disegno di legge e ha for-
mulati alcuni voti di modificazioni che meritano 
d'essere presi in attento esame. Essa osserva 
che il limite di età per la ammissione dei fan-
ciulli ai lavori industriali interessa sopratutto 
l'industria serica, e che l'Associazione serica 
milanese ha già insistito perchè tale limite sia 
mantenuto ad anni 10. La Commissione parla-
mentare si oppone osservando che le cifre per-
centuali addotte per giustificare la richiesta, di-
mostrano che il numero dei fanciulli tra i 10 e i 
12 anni, impiegati nella industria serica non è 
tale da giustificare gli accampati timori di 
danni eccessivi. Inoltre, riducendo l'età a 10 
anni sarebbe necessario di rassegnarsi ad una 
maggiore riduzione di orario, con più grave mo-
lestia per l'industria interessata. In fine si ac-
campa la tendenza generale di tutte le legisla-
zioni di portare al di sopra piuttostochè al di-
sotto dei 12 anni, il limite per l'ammissione dei 
fanciulli ai lavori industriali. 

La Camera di Commercio di Vicenza re-
plica che la bassa percentuale dei fanciulli infe-
riori ai 12 anni di età impiegati nell'industria 
serica si deve probabilmente al fatto che si sono 
compresi nel numero tutti i rami dell'industria, 
mentre se si fosse tenuto conto soltanto della 
trattura e lavorazione delle sete greggie, si 
sarebbe visto che tale percentuale è tutt'altro 
che trascurabile. Crede poi che sarebbe certa-
mente notevole disagio per questo particolare 
ramo d'industria se il limite d'età venisse por-
tato a 12 anni e le famiglie stesse dei fanciulli 
ne soffrirebbero pur la soppressione di uri ce 
spite che va ora completamente a benefizio del 
bilancio domestico. Si nota anche che trattasi 
di un lavoro generalmente tutt'altro che mal-
sano e faticoso prestato in ambienti comodi e 
igienici, per il quale si può dire che l'attitudine 
tecnica vada progressivamente scemando dopo 
i 10 anni. La Camera crede quindi desiderabile 
che sia data facoltà al Ministro d'agricoltura, 
industria e commercio sul parere del Consiglio 
sanitario provinciale di ridurre ad anni 10 limi-
tatamente all' industria serica il limite per l'am-
missione dei fanciulli al lavoro, quando le spe-
ciali condizioni di lavoro delle fabbriche inte-
ressate lo consentano. 

E non v' ha dubbio che la proposta sia op-
portuna, perchè le condizioni delle industrie e 
in una stessa industria delle imprese che a 
quella si dedicano sono spesso così dissimili, che 
un provvedimento d'ordine generale riesce in 
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certi casi lesivo dei più legittimi interessi, dan-
noso a coloro stessi che si vogliono tutelare e 
contrario a qualsiasi concetto di equità. 

L'abolizione del lavoro notturno per tutte 
lo donne, interessa sopratutto l'industria coto-
niera, parzialmente la serica. E non v' ha dub-
bio che l'industria cotoniera sentirà gravemente 
le conseguenze di una simile disposizione. Ma la 
Camera vicentina nota che si tratta di provve-
dimento assai importante, sia dal lato igienico-
sociale, sia da quello morale. 

La stessa Associazione cotoniera di Milano 
ha fatto voto per l'abolizione completa del la-
voro notturno delle donne, come hanno già prov-
veduto Francia, Germania, Austria, Gran Bre-
tagna, Olanda e Russia. Del resto sarebbe ac-
cordato un termine di 5 anni perchè quella di-
sposizione entri in vigore e quindi senza scosse 
e senza licenziamenti in massa si potrà grada-
tamente arrivare a quella abolizione completa 
del lavoro notturno per le donne ohe già pa-
recchi industriali tendono spontaneamente ad ef-
fettuare. 

Secondo il progetto (art. 5) per lavoro not-
turno s'intende quello che si compie fra le 20 
e le 6 dal 1° ottobre al 31 marzo e dalle 21 alle 5 
dal 1° aprile al 30 settembre; ma il Ministro 
del commercio, sul parere favorevole del Consi-
glio sanitario provinciale, potrà variare detto 
limite del lavoro notturno nei luoghi ove ciò sia 
richiesto da speciali condizioni di clima e di la-
voro. Ora anche tale facoltà potrà, se applicata 
razionalmente, limitare i danni che dovessero ri-
sentire l'industria serica e quella cotoniera. 

Riguardo ai Comitati di patronato, la Ca-
mera di Vicenza trova che data la scarsità dei 
funzionari incaricati di curare la esecuzione delle 
leggi sul lavoro delle fabbriche è plausibile la 
proposta di integrare l'opera loro con vigili or-
gani locali. Ma essa crede strano che la nomina 
di questi patronati sia deferita ai Consigli pro-
vinciali, i quali più difficilmente posseggono larga 
ed intera conoscenza delle condizioni industriali 
della Provincia e nella maggior parte dei casi 
hanno spiccate tendenze politiche e saranno 
quindi inclinati a informarne le nomine a criteri di 
partito. Per quanto l'ufficio dei proposti Comi-
tati di patronato si restringa a riferire ai fun-
zionari governativi le condizioni in cui si tro-
vano le persone protette dalla legge, spettando 
l'applicazione di qualsiasi provvedimento ai pre-
detti funzionari ; tuttavia dal modo con cui ver-
ranno costituiti i Comitati di patronato, potrà 
dipendere che l'opera loro si estrinsechi o meno 
con adeguata competenza, con spirito largo ed 
equanime e nelle località dove essa può rendersi 
più particolarmente opportuna. 

Ma crede la Camera di Vicenza che a queste 
condizioni potranno rispondere i proposti Comi-
tati, soltanto se la loro nomina sarà emanazione 
di un ente non sospetto di passione politica e 
profondamente edotto delle condizioni industriali 
della Provincia e continuamente al corrente delle 
loro variazioni. E' ovvio, dice la relazione, che 
niun organo meglio delle Camere di Commercio 
risponde a queste circostanze. Nè si può obiet-
tare che le nomine delle Camere potrebbero in-
formarsi all' esclusivo interesse del ceto indu-

striale, poiché il progetto di legge esclude già 
questo pericolo , riservando al ceto operaio 
larga parte di rappresentanza nei Comitati di 
patronato (almeno un terzo e non più della 
metà). 

Il voto della Camera di Vicenza ci pare 
giusto ; non si vede perchè il Consiglio provin-
ciale, corpo amministrativo, debba ingerirsi in 
materie di tal genere e certo molto più opportu-
namente potrebbe essere affidata alle Camere di 
Commercio la nomina dei Comitati di patronato. 

Sull'economia del disegno di legge, osserva 
infine la relazione ch'esso segna indubbiamente 
un notevole passo avanti che costerà qualche 
non lieve sacrificio ad alcune industrie paesane. 
Ma aggiunge che le restrizioni accettate sono an-
cora meno ampie di quelle in vigore presso quasi 
tutti i paesi civili e che coi provvedimenti pro-
posti si soddisl'eranno voti che erano insistente-
mente e da lungo tempo, caldeggiati dall'igiene, 
dalla morale, dall'avvenire stesso della classe 
operaia, cosi intimamente collegato al successo 
dell' industria. Queste e altre dichiarazioni della 
rappresentanza commerciale in discorso dimo-
strano ch'essa non è contraria allo spirito del 
nuovo disegno di legge ; è quindi tanto più do-
veroso pel Parlamento di tenere nel debito conto 
i voti che essa e le sue consorelle presentano in-
torno al modo migliore di regolare il lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 

La municipalizzazione del gas 

L' amministrazione comunale e il Consiglio 
municipale di Parigi studiano da qualche tempo 
quale deve diventare allo spirare del contratto at-
tuale stipulato tra la Compagnia e il Comnne, 
il regime del gas a Parigi. Naturalmente si tro-
vano di fronte le due tesi della concessione a 
una società e dell'esercizio diretto e sebbene il 
contratto non scada che il 31 dicembre 1905, 
pure si discute già vivamente intorno alla mu-
nicipalizzazione del gas. 

Uno scrittore già noto per uno studio im-
portante sulle finanze della città di Parigi, il 
sig. Gaston Cadoux, ha fatto una inchiesta sui 
metodi di esercizio delle officine di gas all'estero 
e sui prezzi di vendita, appunto per vedere quali 
dei due sistemi, le concessioni a Compagnie e le 
regìe comunali, meriti la preferenza. 

E importante conoscere alcune parti di quella 
inchiesta favorevole nei suoi risultati, almeno in 
teoria, all'esercizio diretto. 

Lo stesso sig. Cadoux riconosce che nes-
sun'altra questione è così complicata cpme quella 
dei confronti fra i grandi servizi delle maggiori 
città, sopratutto se guardando al di là delle fron-
tiere si pretende presentare in uno stesso lavoro 
le esperienze fatte all'estero di fronte a quelle 
del proprio paese. 

Cosi per l'industria del gas sarebbe vano 
di voler concludere limitandosi a rilevare le sole 
cifre dei documenti officiali, sia che accennando 
l'influenza dei metodi sull'industria si voglia de-
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terminare i prezzi coi quali le Compagnie pri-
vate e le regìe comunali producono il gas, sia 
che misurando i risultati ottenuti si cerchi di 
sapere quali vantaggi traggono da ogni sistema 
i consumatori di gas. 

Se infatti il gas è misurato, come a Parigi 
e in molte altre città, alla porta di casa, o come 
in altri centri al contatore o anche al punto di 
accensione, una stessa tariffa non risponde più 
alla stessa qualità del servigio reso. Nel primo 
caso, il prezzo del metro cubo di gas deve es-
sere aumentato dell'ammontare delle spese ne-
cessarie, delle quali il consumatore va indenne 
nel secondo caso. 

Se anche restano identiche le condizioni di 
prezzo e di consegna bisognerebbe tuttavia per 
stabilire dei confronti matematicamente esatti che 
il potere illuminante del gas impiegato nella il-
luminazione e il potere calorifero per quello ado-
perato alla cucina, oppure che la forza di espan-
sione per quello consumato nei motori fossero 
ovunque identici, la qual cosa non è. Sicché i 
confronti non possono essere rigorosi ; essi non 
costituiscono che un elemento per apprezzare i 
due sistemi, ai quali elementi molti altri si ag-
giungono per completarlo o correggerlo e biso-
gnerà non dimenticare tutto ciò quando si vorrà 
trarre qualche deduzione dall'insieme dei fatti 
che verremo esponendo. 

I problemi che riguardano la scelta di uno 
dei due sistemi — concessione a una compagnia, 
esercizio diretto — sono di varia natura : legi-
slativa, tecnica, amministrativa e finanziaria ; i 
dati s'atistici non sono che uno degli elementi 
necessari per risolvere quei problemi ; questo è 
bene non dimenticarlo mai. 

II Cadoux ha preso in esame anzitutto la 
Gran Brettagna e l'Irlanda; lo studio parallelo 
del funzionamento delle Compagnie del gas e 
delle regìe comunali nel Regno Unito è certo 
con lo studio delle regìe della Germania uno dei 
più interessanti. 

In Inghilterra è facile di seguire il funzio-
namento dei due sistemi, perchè fin dal 1882, 
primo anno pel quale si hanno statistiche atten-
dibili, sopra 500 imprese se ne contavano 148 
comunali. Il fatto che si crearono nuove Com-
pagnie, mentre si operava la sostituzione della 
regìa comunale a Compagnie fondate in passato, 
prova che non vi fu nei corpi elettivi uno slan-
cio irreflessivo e generale per la municipaliz-
zazione. La sostituzione è stata lenta e progres-
siva e non può essere attribuita, secondo il 
Cadoux, alla influenza di economisti fautori del-
l' intervento governativo che reagissero contro il 
laisser faire del primo periodo di esistenza delle 
officine di gas, come non può attribuirsi all'adozione 
da parte del 35 °/0 dei municipi d' oltre Manica 
delle dottrina socialiste e di idee collettiviste. Il 
Parlamento non avrebbe to'lerato, del resto, 
esperienze fondate su tali principi. Bisogna però 
far la debita parte al temperamento degli uo-
mini nelle varie nazioni. Nessuno può contestare 
che i municipi inglesi a cagione delle idee dei 
loro membri e dei costumi pubblici amministrano 
con un vero spirito industriale e questo non è 
dimostrato che saprebbero fare, od almeno non 
tutti, i municipi francesi e possiamo aggiungere 

italiani. Il Cadoux dice anzi esplicitamente che 
si può temere per gli amministratori delle grandi 
città francesi, e specialmente di Parigi, l'azione 
costante dei gruppi di operai e di impiegati vi-
venti sull' industria del gas municipalizzato, sin-
dacati od altro, che non sempre si renderebbero 
conto delle necessità di queste aziende indu-
striali. È una riserva di carattere psicologico che 
va aggiunta alle altre già indicate sulle conclu-
sioni ricavate dai confronti internazionali. 

Orbene, senza esaminare la legislazione in-
glese, che ci porterebbe troppo lontano, è utile 
avvertire che secondo gli uitimi resoconti inviati 
al Parlamento vi sarebbero presentemente solo 7 
Compagnie poco importanti ancora padrone delle 
loro tariffe, in virtù di leggi antiche, sulle 443 
Compagnie soggette a regolamenti; 25 non ave-
vano che da osservare un maximum di prezzo 
di vendita imposto e tutte le altre avevano i 
loro dividendi limitati e dipendenti dai prezzi di 
vendita, in virtù d'una scala mobile. Sicché que-
sta è generalmente imposta. Lasciando da parte 
Londra, il prezzo di vendita massimo imposto 
alle Compagnie varia tra 4 e 6 scellini i mille 
piedi cubici ; i due prezzi estremi sono (Londra 
esclusa) 3 scellini e 4 pence per le città di 
Neweastle e Tynemouth e 10 scellini e mezzo 
per la città di Sligo nell' Irlanda. Nel fatto nè 
le regìe, nè le Compagnie vendono il gas al 
prezzo massimo che esse sono legalmente au-
torizzate a praticare ; il ribasso è spesso supe-
riore al 20 per cento. 

La modicità dei prezzi non ha naturalmente 
una vera portata che se il gas dato ai consuma-
tori è di qualità conveniente ; sicché le leggi 
che autorizzano le Compagnie determinano anche 
il potere illuminante minimo richiesto. 

Le due stipulazioni estreme sono 10 e 25 
candele, ma la media è generalmente di 14 a 15 
candele. A Londra è intorno a 16 candele e 
mezza. Secondo il Maltbie (Municipal Affairs, 
settembre 1900) la media del potere illuminante 
del gas dato dalle officine private sarebbe di 16.4 
candele, mentre la media sarebbe di 18.9 candele 
pel gas fabbricato dalle officine municipali. Ma 
gli apprezzamenti ricavati dalle medie vanno 
accolti sempre con molte riserve. 

Nel 1900 vi erano nei Regno Unito 450 
Compagnie private e 232 regìe comunali, ossia 
7 regìe e 2 Compagnie in Irlanda, 42 regie e 4 
Compagnie nella Scozia, 183 regìe e 437 Com-
pagnie in Inghilterra e Galles. Londra esclusa, 
vi è in questo complesso più della metà delle 
città aventi una popolazione superiore a 50,000 
abitanti servite da regìe, mentre la maggior parte 
delle piccole città lo sono da Compagnie. Ecco 
un conlronto relativo all'esercizio delle imprese 
di gas negli anni 1888 e 1889 secondo i dati 
raccolti dal Board oj trade. Si avverta che per 
le Compagnie private gli esercizi finanziari cor-
rispondono all'anno civile, per le regie comunali 
gli esercizi finanziari vanno dal 1" aprile al 31 
marzo dell'anno successivo : 
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Elementi finanziari delle Imprese 

A) Capitale di pi imo impianto: 

Autorizzato l '8h 

Versato * 

Ti) Spese annuali dell' Impresa : 

Interessi e ammortamento del capitale Rst. 

Spese di esercizio » 

Totale delle speso dell' Imprese. . . Lst. 

C) Prodotti dell' Imprese del gas e diversi 1-st. 

D) Utili netti (spese e ammortamenti calcolati a parte). *> 

Elementi industriali delle Imprese. 

Quantità di carbone distillato Tonti, inglesi 

Produzione del ga- Piedi cubici inglesi 

Vendita totale di gas » » » 

Numero degli abbonati (o di contatori) 

Numero degli apparecchi pubblici di illuminazione (vie e 
passeggiate pubbliche) • • • 

^ 8 8 8 
Compagnie : Regìe 

private Municipali 
(395 Compagnie) (173 Regie) 

18tH> 
Compagnie ! Regìe 

private j Municipali 
(450 Compagnie), (232 Regie) 

51,051,492 

37 ,738 ,534 

7,101,971 

10,531,721 

3 ,432 ,747 

6 ,050,588 

62,328,542,470 

57 ,475,515,3 9 

1 ,103 ,198 

259 ,921 

24,780,302 

21 ,333 ,833 

977,154 

3 ,375 ,197 

4 ,352,351 

4 ,817 ,269 

479 ,489 

3 ,204,982 

32 ,381 ,124 ,770 

29 ,547 ,773 ,376 

1 ,089 ,748 

174,191 

80,123,264 

69 ,388 ,150 

11,478,442 

84 ,467 ,960 

29 ,668 ,780 

1,280,168 

6,155,725 

7,435,893 

15,514,700 

4 ,036,258 

8 ,321 ,187 

91 ,794 ,896 ,282 

84 ,752 ,030 ,620 

1,817,649 

324 ,166 

8 ,048,089 

663,189 

5,289,501 

55,360,659,189 

50,969,665,559 

1,667,908 

257 ,040 

Le Compagnie inglesi lottano energicamente 
contro le tendenze dei Municipii che vogliono 
rendere comunale il servizio del gas ; esse r i -
ducono le loro tariffe, discutono i risultati otte-
nuti, oppongono alle cifre pubblicate dai fautori 
delle regìe degli studi accuratamente compilati. 
In questi ultimi tempi elevando la discussione e 
unendo la loro causa a quella delle Compagnie 
di acquedotti, di omnibus e di tramways, minac-
ciate anch'esse dalla municipalizzazione, hanno 
denunciato al pubblico e sopratutto al Parla-
mento il pericolo di quelle enormi imprese 
industriali nelle mani di rappresentanti più o 
meno privi di responsabilità. Il Pield e il Da-
vies hanno trattato, specialmente dal punto di 
vista statistico, questo argomento e l'ultimo ha 
insistito sulla importanza considerevole dei ca-
pitali presi a prestito dalle autorità comunali 
per l'esercizio diretto dei servizi in passato af-
fidati a Compagnie private. Ma sulle idee del 
Davies noi abbiamo avuto altra volta occasione 
di intrattenere inostri lettori (vedi VEconomista 
del 16 aprile e 7 maggio 1899). Ora ciò che 
interessa di vedere sono i risultati ottenuti coi 
due sistemi in lotta tra loro. 

[Continua). 

Rivista (Bibliografica 

Mrs. S idney W e b b . — The case for the factory act. 
Witti a preface by Mrs. Humphry Ward. — Lon-
don, Orant Richards, 1901, pag. XVI-233. 

È un libro scritto da donne, prima tra le 
quali la signora Beatrice W e b b , scrittrice ben 

nota per le sue opere sul movimento coopera-
tivo, sul trade-unionismo, sulla democrazia indu-
striale in Inghilterra. E lo scopo del libro è di 
far conoscere le ragioni della legislazione sulle 
fabbriche, lo svolgimento storico delle leggi sulle 
fabbriche, i difetti che esse presentano, gli svol-
gimenti che esse ebbero nelle colonie e le ob-
biezioni che vengono fatte alla legislazione in 
favore della donna. La signora Ward, altra no-
tissima scrittrice, spiega in una breve introdu-
zione perchè il libro è stato compilato. Un'as 
sociazione avente lo scopo di diffondere la 
cognizione delle leggi sulle fabbriche è stata 
recentemente formata e suo primo proponimento 
fu quello di pubblicare un libro di mole modesta 
che appunto trattasse questo argomento : che 
cosa sono le leggi sulle fabbriche, come si ven-
nero formando e quali sono stati i doro effetti. 

Il libro che annunciamo raggiunge piena-
mente lo scopo che l'associazione si era propo-
sto ; senza offrire nulla di veramente nuovo sul-
l'argomento è però assai utile per volgarizzare 
le cognizioni intorno allo stato presente della 
legislazione operaia in Inghilterra e in alcune 
colonie. 

Paul de B o u s i e r s — Lea syncLieats iiulustriels de prò-
ducteurs en France et h l'etranqer. — Paris, Colin, 
1901, pag. 290 (3 fr. 50). 

Perchè, da una parte, si formano dei sindacati 
tra i produttori del maggior numero dei paesi? 
Perchè, d'altra parte, questi sindacati assumono 
a seconda dei paesi caratteri assai differenti ? 

Tale è la duplice questione che l'autore, 
competentissimo nell'argomento, ha voluto esa-
minare, questione veramente d'attualità in questo 
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momento in cui l 'opinione pubblica è impressio-
nata per l'esistenza di grandi sindacati e la im-
ponenza di qualche coalizione industriale fa te-
merne altre. 

Il D e Rousiers aveva studiato sul luogo i 
trusts americani nel 1896 e la sua nota opera 
sulle Industries monopolisées aux Etats Unis, 
contiene le monografie dei principali trusts che 
allora esistevano. Da quel tempo egli ha seguito 
il loro sviluppo e specialmente la creazione re-
cente e colossale del trust della metallurgia. Nel 
corso degli anni 1899 e 1900 egli ha visitato la 
Germania e osservato l 'organizzazione dei car-
tells. Finalmente nel 1901 ha completate le sue 
osservazioni col i 'analizzare il tipo francese dei 
compt.oirs di vendita. 

L'autore dimostra in questo studio che que-
sti vari aggruppamenti di produttori hanno tutti 
una causa comune : la concentrazione industriale 
e commerciale. Egli indica gli elementi anormali 
che talvolta hanno potuto trasformare queste 
unioni di produttori in temibili monopoli ed è 
ciò che ha luogo pei trusts americani. Al contra-
rio, questi elementi hanno avuto una funzione 
minore o quasi nulla nelle leghe difensive, one-
stamente e prudentemente condotte, della Germa-
nia e della Francia. La conclusione del libro 
traccia nettamente le coudizioni nelle quali questa 
unione dei produttori talvolta necessaria e be-
nefica potrebbe diventare un pericolo sociale. 

(§ivista (Economica 

F r a n c e s c o F e r r a r a . — L ' on . Boselli ha 
presentato alla Camera dei deputati la seguente re-
lazione al disegno di legge per la tumulazione della 
salma di Francesco Ferrara nel tempio di S. Dome-
nico a Palermo. E noi crediamo di far cosa grata ai 
lettori, riproducendo il documento parlamentare, nel 
quale, con poche e misurato parole, si fa rivivere 
l'insigne economista siciliano la cui memoria è sem-
pre viva fra i cultori degli studi economici. 

« ONOHEVOLI Conr.EGHI. — C o n u n a n i m e c o n s e n s o 
i nostri Uffici e la (ìiunta da essi eletta accolsero la 
proposta di legge elio autorizza la tumulazione della 
salma di Francesco Ferrara nel tempio di S. Dome-
nico in Palermo. Si risponde così al voto della in-
signe città ch# onora in quel tempio, con riverenza 
di "opolo e con nobili sentimenti, i sepolcri degli 
uomini illustri che diedero alla Sicilia e all' Italia 
memorabili esempi di patriottismo e gloria di civile 
sapienza. 

« Il nome di Francesco Ferrara si congiunse se-
gnatamente alla storia del risorgimento nazionale, 
quando egli fu tra i più arditi noli' intimare alla 
tirannide borbonica la ammirabile e vittoriosa di-
sfida del 12 gennaio, quando dal Parlamento siciliano 
del 1S48, fu deputato ad offerire a Ferdinando di 
Savoia la corona dell'isola, quasi a prosagio dei fu-
turi eventi che suggellarono l'unità della patria. 

« Adoperando il magistero d' una critica ricca di 
sapore e raggiante por incomparabile acutezza, ser-
bando fede irremovibile a quelle dottrine economi-
che che tutto attendevano dalla libertà e tutto spe-
ravano dalle spontanee armonie della vita economica 
e sociale, scrisse e insegnò con tale vigoria d ' in-
gegno e con tanto splendore e potenza di parola, 
che esercitò ai suoi tempi singolare influsso nel 
pensioro delle generazioni che sorgevano a nuove 
ideo; e la scienza italiana lo annoverò giustamente 
fra i più chiari interpreti suoi. 

« Se anche col succedersi delle scuole economiche 
incontrarono obbiezioni e dubbiezze i principii da 
lui strenuamente propugnai — poiché acquistò 
maggiore dominio l'azione integratrice dello Stato 
e la libertà sentì i freni imposti da una più provvida 
ragione di tutele sociali, quei principii, che ebbero 
in special modo focolare, culto e tradizioni nell'isola 
delle grandi energie individuali, valsero a svegliare 
nel mezzo del secolo scorso, 1' attività produttrice e 
a temperare il volere di popoli che dovevano anzi-
tutto {abbattere vincoli ondo le male signorie li in-
ceppavano per ogni parte. 

«Francesco Ferrara, negli anni dell'esilio de-
gnamente vissuto, diede 1' opera sfolgorante della sua 
penna alle riforme colle quali il Conte di Cavour 
apri un' era nuova di libertà economica negli Stati 
Sardi; e in quell'Università di Torino dove allora 
insieme con lui, insegnavano Pasquale Stanislao 
Mancini e Luigi Amedeo Melegari, suscitando in-
torno alla sua cattedra una schiera d'alunni, che 
sotto il fascino del suo sapore e del suo dire assur-
gevano a generosi propositi di rinnovamento civile, 
per siffatta guisa e con sì acceso discorso difese e 
propagò i diritti d'ogni libertà, che, anche in liberi 
tempi, ne ebbe amarezze e danni. 

«Compiuto il riscatto nazionale passò da puri 
suo nelle assemblee parlamentari e al governo, e 
fino nella tarda età seguitò a promuovere 1' educa-
zione, l'operosità economica del Paese instaurando 
e svolgendo la scuola superiore di commercio di Ve-
nezia, cui diede l ' impronta durevole del suo alto 
intelletto e dei suoi efficaci avvedimenti E Venezia 
lo riguardò come cittadino suo e dolorosa ne rac-
colse le spoglie mortali, destinate a pio e serei.o ri-
poso, d'onde oggi lo richiama il tempio monumen. 
tale di quella Palermo, che il Ferrara amò con sì 
viva passione con tanto entusiasmo di figlio e di 
ammiratore. 

« La scienza italiana si unisce all' affetto sici-
liano ed al patriottismo nazionale per tributare a 
Francesco Ferrara questa meritata onoranza. 

« Possano gli esempi, che da quel tempio insi 
gne parlano immortali, apprendere alle nuove ge-
nerazioni quanto s a eccelsa la missione della scienza 
o come si debba operare in servizio e ad onore della 
patria, per la sua unità, per la sua libertà e per la 
sua grandezza ». 

L E CONCLUSIONI GENERALI 
e le proposte della C o m m i s s i o n e d'inchiesta su Palermo 

Nelle conclusioni generali, la Commissione con-
densa le proprio osservazioni ed impressioni in un 
giudizio finale e sintetico, eh' è come il suggello del-
l' opera sua. 

E a fine di rendere più ordinato tale giudizio, 
osserva anzitutto, che i risultati delle sue indagini 
possono distinguersi in positivi e negativi, i quali 
ultimi, dice la Commissione, appariscono non meno 
importanti d i primi. 

E' chiaro infatti, che quando nella ricerca di 
presunte colpe e responsabilità si arrivi, dopo co-
scienziose ed esaurienti indagini, a poter dichiarare 
che tali colpe e responsabilità non sussistono, o, per 
lo meno, ad escludere che vi siano elementi suffi-
cienti per affermarle, un simile risultato non può 
non considerarsi rispondente ai fini dell'inchiesta 
altrettanto, quanto sarebbe un risultato positivo che 
si risolvesse nella condanna degli accusati, imperoc-
ché lo scopo vero ed unico di un' inchiesta onesta-
mente condotta dev'essere un'opeia di serena giu-
stizia, intesa nello stesso modo a colpire inesorabil-
mente coloro che abbiano demeritato della pubblica 
fiducia, come a distruggere le accuse calunniose ed 
a reintegrare la reputa/ione di chi fosso stato fatto 
segno ad ingiusti sospetti ; e ciò non solo nell' inte-
resse sacro dell 'onore dei privati, ma anche in quello 
forse ancor più alto e generale della stessa cosa 
pubblica. 

I r i s u l t a t i n e g a t i v i . 

Ciò premesso, la Commissione che ha inteso 
esercitare l 'ufficio suo, non per dar soddisfazione ai 
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ricercatori di scandali, ma solo per illuminare gli 
uomini onesti ed equanimi, i quali a Palermo e fuori, 
sono la maggioranza, ha il dovere di affermare che 
le sue indagini diedero risultati negativi precisamente 
riguardo ad alcune delle accuse più gravi che ai pas-
sati amministratori erano state mosse, ossia riguardo 
alle accuse di corruzione di amministratori nella 
concessione degli appalti per i principali servizi pub-
blici, di illecite relazioni di amministratori col te-
soriere Martinez e di abuso da parte degli ammini-
stratori dei fondi del risanamento. 

Per ciò che riguarda poi i rapporti degli ammi-
nistratori con le società concessionarie dei servizi pub-
blici, la Commissione deplora che le amministrazioni, 
in generale, fecero dei cattivi contratti, ma soggiunge 
non esserle risultato che questi cattivi contratti, 
approvati del resto dall'autorità tutoria, siano stati 
l 'effetto della corruzione degli amministratori. 

A questo riguardo, dice la relazione, sono man-
cate totalmente, non solo le prove e gli indizi, ma 
perfino le accuse o le denunzie. 

Però non si può con la medesima sicurezza af-
fermare lo stesso della transazione del 1898 con l ' im-
presa del gas e della convenzione supplet-va del 1897 
con la società costruttrice dell 'acquedotto di Sicil-
lato; pei quali atti gli animi dei componenti della 
Commissione non hanno potuto chiudersi intera-
mente, sulle prime, agli assalti dei dubbi e dei so-
spetti. 

Se non che. tali dubbi e sospetti nemmeno hanno 
ricevuto dalle indagini, concrete conferme ; anzi la 
Commissione ha inteso il preciso dovere di dichia 
rare che le sue gravi supposizioni rimasero in tutto 
il corso dell'inchiesta puramente generiche, quali le 
si affermarono in principio. 

Questi rilievi di fatto la Commissione ha voluto 
mettere in evidenza, perchè da una parte apparisce 
ben chiaro che nulla da essa fu trascurato per ap-
profondire le proprie ricerche nei rapporti fra le 
società assuntrici dei servizi pubblici e l 'ammini-
strazione comunale. 

Quanto ai pretesi rapporti illeciti di ammini-
stratori del Comune con l 'ex tesoriere Martinez, la 
Commis -ione ha ridotto alla giusta misura la impor-
tanza del famoso plico misterioso, di cui si fece tanto 
scalpore all 'epoca dell'arresto del Martines, ed ha 
dimostrato che il detto plico di gravi respon.-abilità 
nulla conteneva che potesse dar luogo all 'accerta-
mento di rapporti personali illeciti di amministra-
tori col Martinez. 

Anche risultati negativi han dato le indagini 
fatte dalla commissione in ordine alle accuse di 
frodi e di malversazioni che sarebbero state consu-
mate nella gestione dei fondi del risanamento. 

I risultati positivi. 

Venendo ai risultati positivi della inchiesta, la 
Commissione dice, che per accertare la responsabi-
lità degli amministratori, ha dovuto sobbarcarsi alla 
non lieve fatica di uno studio completo, storico e 
critico di tutti i servizi municipali, durante il ven-
tennio, e presenta quello studio come un risultato 
importante dell ' inchiesta; risultato che non ha un 
valore puramente momentaneo, ma che sarà indub-
biamente utile anello alle future amministrazioni, se 
esse vorranno ponderare le osservazioni e le propo-
ste della Commissione con quella stessa obbiettività 
e sincerità d' intendimento onde furono ispirate. 

Altro risultato positivo la Commissione presenta 
mercè la determinazione ch'essa ha fatto della situa-
zione finanziaria e le proposte del suo assestamento. 

Quanto poi ai risultati del o accertamento delle 
responsabilità, la Commissione dichiara che una delle 
impressioni più precise che ha ricavato dalle sne in-
dagini è quella, che molti fra i mali che travagliano 
1' azienda municipale di Palermo non sono imputa-
bili particolarmente a questa o a quella delle ammi-
nistrazioni succedutesi nel periodo del ventennio 
considerato dall'inchiesta, ma in più o men larga 
misura, a tutte quelle amministrazioni indistinta-
mente. 

Tali cose premesse la Commissione discende alla 
determinazione delle responsabilità specifiche ed a 
quella delle responsabilità comuni delle varie ammi-
nistrazioni succedentisi al potere dal 1880 al 1900. 

Le responsabilità specifiche 
delle singole amministrazioni. 

Importantissima è la designazione delle respon-
sabilità specifiche, poiché in esse si riassumono, con 
efficace sintesi e cronologicamente, gli atti compiuti, 
da alcune amministrazioni, gli errori commessi, le 
responsabilità assunte. Ma troppo lungo sarebbo il 
riassunto di questa parte. 

Le responsabilità comuni. 

Venendo alla responsabilità comune, la Commis-
sione nota, che in ordine alla gestione amministrativa 
e patrimoniale, i risultati dell' inchiesta si presentano 
gravi, sconfortanti, avendo dovuto constatare che il 
meccanismo amministrativo del Municipio di Palermo 
è profondamente guasto in quasi tutto le suo parti. 

,Molto gravi sono state le colpe delle amministra-
zioni rispetto all' ordinamento ed alla disciplina del 
personale; ma bisogna anche aggiungere, nota la 
Commissione, che 1' esempio del poco rispetto alla 
legge dato dalle amministrazioni in materia di per-
sonale non ha mancato di produrre i suoi frutti 
amari in tutti i rami dell' azienda. 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? » è la 
scettica sentenza che potrebbe scriversi sulla porta 
d'ingresso di quasi tutti gli uffici municipali di Pa-
lermo, imperocché gli amministratori, invece di edu-
care e rafforzare il senso della legalità negli impie-
gati, fecero sempre del loro meglio per diminuirlo e 
scuoterlo, cercondo di piegarli ai loro voleri, quando 
occorreva, anche contro la legge, salvo di mettere da 
canto la legge per ricompensarli all 'occasione. 

Si dirà, soggiungo la Commissione, che tutto ciò 
accade anche altrove e che in simile argomento tutto 
il mondo è paese. Ma la Commissione, pur essendo 
conscia pienamente della prudenza e del riserbo che 
sono doverosi nell'esprimere sì delicati giudizi, cre-
derebbe di mancare all' obbligo suo se non dicesse 
apertamente che nell' ambiente municipale di Pa-
lermo tutti gli accennati fenomeni di reciproco in-
fluenzamento fra impiegati ed amministratori e di 
vicendevole corrompimento delle rispettive funzioni 
— fenomeni che, non lo si nega, rappresentano un 
po'dappertutto il deplorevole tovescio della meda-
glia dell' istituto dei liberi suffragi — hanno rag-
giunto un eccezionale grado d'intensità e di esten-
sione, tanto da creare una condizione di cose asso-
lutamente patologica. 

L ' idea che tutto si può contro la legge quando 
si hanno buoni protettori ; che. la legge non è un 
ostacolo per la volontà dei potenti, che più bel buon 
diritto vale l 'appoggio dei forti, è profondamente 
radicata nell 'ambiente e, diremmo quasi, nel l ' opi -
nione pubblica, la quale debolmente reagisce contro 
gli arbitri e le illegalità, permettendo così la viola-
zione di legge sia spesso elevata a sistema di am-
ministrazione. Ora si comprende che quando un 
amministratore abbandona le vie della legalità, l 'in-
fluenza e l 'autorità della burocrazia crescano sempre 
più di fronte agli amministratori, imperocché alle 
norme nette e facilmente conoscibili ed invocabili 
della leggo si sostituisce la pratica, la routine degli 
uffici. 

Questa considerazione, con 1' altra desunta dai 
rapporti di carattere elettorale, spiega da una parte 
l ' indisciplinatezza degl' impiegati e dall'altra la de-
bolezza a loro riguardo degli amministratori, la 
quale talvolta arriva a manifestazioni varamento 
incredibili e vergognose. 

Anzi, a questo proposito, non vuoisi tacere che 
qualche volta simili fatti si presentano sotto un 
aspetto talmente inesplicabile da ingenerare il do-
loroso dubbio, che in qualche amministrazione ab-
biano potuto aver presa, oltre a considerazioni di 
gratitudine elettorali, sentimenti ancor meno lode-
voli, come quello della prepotenza che pur troppo 
nei bassi strati della popolazione palermitana, hanno 
notoriamente larghe radici. 

La Commissione, a questo riguardo, deve limi-
tarsi ad accennare dei semplici dubbi, perchè, a di-
stanza di anni dai fatti deplorati e di fronte alla 
eccessiva circospezione, per non dire reticenza, di 
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molte fra le persone interrogate in proposito, non 
le riuscì possibile di acquisire al riguardo delle 
prove eerte. 

Se non che, continua la relazione, come è stato 
già dotto, il cattivo e l illegale reclutamento del 
personalo e la debolezza dello amministrazioni verso 
gli impiegati non bastano ancora a spiegare come 
tutti o quasi tutti gli uffici abbiano mancato ai loro 
fini, lasciando inadempiuta la parte che a ciascuno 
di essi sarebbe spettata per assicurare 1' organico 
funzionamento del congegno amministrativo. 

Vi sono altre cause del fenomeno, tra cui una 
delle principali quella, che molti amministratori, 
mancarono delle qualità che, insieme all' onestà ed 
alla rettitudine, costituiscono le doti più essenziali 
di ehi è chiamato a reggere la cosa pubblica ; la 
competenza tecnica e l'energia nell'esercizio dolle at-
tribuzioni di vigilanza e di controllo sugli uffici. 

Lasciando da parte i Sindaci, troppo spesso nella, 
scelta degli assessori ebbero influenza, ragioni ai 
partito e considerazioni d ' indole sociale ; troppo di 
rado si tenne conto degli interessi obiettivi dell'am-
ministrazione per mettere the right man in the right 
;place. Cosi molte volto si videro a cupo degli uffici 
uomini cho difettavano di ogni speciale conoscenza 
del servizio a cui erano chiamati a presiedere e che 
consideravano l 'assessorato come una sinecura, o 
come una distinzione onorifica dovuta alla loro po-
sizione politica o sociale, piuttosto che come un 
ufficio oneroso implicante il dovere di una attiva e 
continua applicazione delle facoltà personali di chi 
ne è investito. 

Il lasciar fare agli impiegati divenne per molti 
assessori una regola costante, quasi che 1' assiduo 
lavoro d'ogni giorno, grazie al quale soltanto è pos-
sibile impadronirsi di lutto il meccanismo d'un dato 
servizio per poterne rilevare le informazioni e cor-
reggerne i ditetti, per seguirlo passo passo nella sua 
attuazione e per sorvegliare da vicino gli esecutori, 
fosso opera troppo umile e meschina per la dignità 
di un assessore. 

Non sembra eccessivo un simile apprezzamento 
a chi consideri, per esempio, la lunga serie degli as-
sessori di finanza, i quali tutti mancavano al loro 
preciso dovere di verificare, con le debite garenzio 
la cassa del Comune e che, con una leggerezza la 
quale giustifica ogni più severa censura, non si die-
dero mai pensiero ili spingere lo sguardo un poco 
addentro nei rapporti fra 1' ufficio di finanza e la te-
soreria, stimando forse, che i controlli e le veritica-
z oni contabili, fossero semplici formalità burocrati-
che da abbandonarsi completamento alla cura dei 
ragionieri. 

La Commissione, dichiarando, nelle sue conclu-
sioni specifiche la responsabilità dei Sindaci e degli 
assessori di finanza per il vuoto di cassa Martinez e 
il conseguente obbligo di questi amministratori, di 
rifare il comune del danno subito, ha creduto, non 
solo di provvedere ai legittimi interessi materiali 
ìlei Comune, ma anche di rivendicare la moralità e 
la correttezza nell' azione amministrativa, la quale 
consiste in primo luogo nella rigorosa osservanza di 
quei doveri e di quelle forme che la legge ha stabi-
lito a garanzia degli enti pubblici. 

E come giudicare l 'aziono spiegata dagli asses 
sori del patrimonio o ila quelli del contenzioso, se 
fu possibile per anni e l anni il verificarsi degli in-
numerevoli abusi e disordini, rilevati dalla Commis-
sione in quei rami di servizio, senza che siasi fatto 
inai un serio tentativo per sradicare le cattive abi -
tudiui ivi invalse, o che siasi pensato ad arrogarvi 
quelle riforme che pur s ' imponevano naturalmente? 

Cosi i lavori pubblioi quasi sempre mancavano 
di una direzione rigorosa e tecnicamente compa-
tente. 

Co>i la sanità e 1' igiene non trovarono un as-
sessore razionale se non ai tempi del regio commis-
sario Pantaleone, che ebbe nel prof. Manfredi un 
prezioso collaboratore. 

Ed in genere, nota la Commissione, devesi pur 
troppo riconoscere, che la maggior parte delle utili 
novità, introdotte in questi ultimi anni nell 'ammi-
nistrazione comunale, sono dovute, o all' opera di-
retta, o ai lavori preparatori, compiuti dai regi com-
missari che ressero temporaneamente il Comune. 

Perfino nella gestione daziaria, che ha così vi-
tale importanza per le finanze comunali, l 'azione 

dei sindaci e degli assessori fu quasi sempre incom-
petente, se non addirittura negativa. Per un lungo 
periodo di tempo il Perricone direttore dei dazii, 
sembrò superiore ad ogni discussione. 

Ai suoi metodi le amministrazioni si inchina-
vano deferenti, non accorgendosi o mostrando di non 
accorgersi con quali illegalità e con quali soprusi 
costui otteneva i suoi successi. In seguito poi, meno 
per un periodo intermedio relativamente breve, le 
amministrazioni cercarono la salvezza negli aiuti del 
governo e nell 'opera dei diversi funzionari! gover-
nativi, succedutisi nella direzione dei dazii, abdi-
cando spesso ogni loro potere nello mani di quelli, 
e dando cosi uno spettacolo poco decoroso per una 
delle più grandi città dol Regno, che dovrebbe ben 
sapere trovare nella sua propria cerchia uomini ca-
paci di risolvere il problema daziario con mano ferma 
e con idee chiare e naturalmente ponderate. 

Ed invero, si osserva nella relazione, conside-
rando la questione in termini più generali, non man-
cano certo nè l ' ingegno nè il valore degli uomini nè 
gli studi per dare al comune di Palermo, divenuto 
in questi ultimi anni un importante centro intellet-
tuale, un largo contingente di buoni amministratori. 

Quel che piuttosto manca o appare deficiente, è 
il vigile controllo dell' opinione pubblica sugli am-
ministratoli, quel controllo che meglio d'ogni altra 
cosa vale a far si che gli uomini pubblici, pagando 
di persona, com iano il loro dovere con quotidiana 
diligenza, che diventino più moderni nei loro metodi 
e che contribuiscano, ciascuno per la sua parte, a 
far penetrare nell' amministrazione uno spirito nuovo 
di vita e di progresso. 

Molte finalmente fra le responsabilità rilevate 
dalla Commissione ripetono la loro origine da una 
certa facilità a transigere sugli interessi del Muni-
cipio, quando si trovano in conflitto con interessi 
privati, e ciò non tanto per immoralità e corruzione, 
quanto piuttosto per una specie di atrofia del senti-
mento della cosa pubblica, per un concetto erroneo 
ed inadeguato dei fini obbiettivi e generali di essa. 

Anche qui si accenna ad un male che coltamente 
non è proprio soltanto di Palermo e che forse ha le 
sue lontane radici in tutta la secolare evoluzione 
della vita comunale italiana, in cui il Governo fu 
sposso considerato più come arma di partito e come 
strumento di privato dominio che come rappresen-
tanza e difesa dei comuni interessi cittadini. 

Ma, checché ne sia, di ciò bisogna- riconoscere 
che a Palermo simili tendenze del passato hanno la-
sciato non lievi tracce, sicché sembra qualche volta 
che l ' interesse pubblico di fronte al privato sia ap-
parso alle amministrazioni quasi un'inafferrabile 
astrazione da potersi sacrificare senza troppi scru-
poli e rimorsi, forse persino colla coscienza di fare 
opera buona e meritoria. 

Anche a questo proposito una larga copia d'esempi 
potrebbe attingersi dalla materia del personale, ri-
cordando gì' impiegati pagati per mesi ed anni senza 
che prestassero servizio, le gratificazioni largito 
agl'impiegati per servizi ordinari, le illegali liqui-
dazioni di pensioni e via dicendo. 

L'interesse dell' impiegato trovava sempre pronta 
tutela nell 'amministrazione e nel Consiglio, tanto 
ohe chi una volta era entrato in qualsiasi modo al 
servizio del Municipio, sentivasi sicuro, lavorasse o 
non lavorasse, di rimanervi per sempre; l 'interesse 
del Municipio invece era spesso dimenticato dai suoi 
naturali rappresentanti, i Sindaci e gli Assessori i 
quali, anche per un male inteso spirito di pietà 
verso le famiglie degli impiegati, difficilmente s ' in -
ducevano a toccare lo prebende una volta concedute. 

Quando poi trattavasi di favorire non singoli 
individui, ma intere categorie d'impiegati, allora il 
sentimento dell' interesse pubblico si affievoliva an-
che maggiormente e le Amministrazioni lasciavansi 
trascinare a concessioni addii ittura fatali per le 
finanze municipali, come, ad esempio, accade per le 
pensioni ai maestri elementari e per gli assegni ai 
militi daziari riformati. 

(Continua). 
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L'ASSESTAMENTO DEL BILANCIO 
pe l 1901-903. 

Il bilancio di previsione 1901-902, approvato dal 
Parlamento, determina, escluse lo partite di giro: 
1' entrata reale in L. 1,718,974,034. 25 
la spesa reale in » 1,728,009,804.92 

' ossia una differenza attiva di L. 20,964,729.32 

Spesa ed entrata si scompone-
vano por categorie come in ap-
presso : 
Entrata effettiva 
Sposa effettiva 

Avanzo 

Entrata ferroviaria 
Spesa ferroviaria 

Disavanzo 

L. 1,674,801,706.66 
» 1,621,590,601.78 

L. 52,211,104.84 

L. 232,536.86 
17,766,464.00 

Entrata nel movim. dei capitali 
Spesa nel movim. dei capitali 

L. 17,533,627.14 

L. 73,940,290.73 
88,652,739.14 

Disavanzo L. 14,712,448.41 
Vale a dire che, saldate le differenze passive 

delle costruzioni ferroviarie e del movimento dei 
capitali, 1' entrata effettiva supera la spesa parimenti 
effettiva di L. 20,964,729. 33. 

Con la legge di assestamento, la quale sta di-
nanzi alla Camera, aumentano: 

1' entrata reale di 
la spesa reale da 

L. 59,434,416 
» 67,092,297 

di guisa che, nei riguardi del bilancio di compe-
tenza dell' esercizio, si verifica un peggioramento 
di L. 7,655,871, per il quale 1' avanzo preveduto in 
L. 20,964,529 si riduce a sole L. 13,306,848, in cifra 
tonda. 

Naturalmente in queste cifre non sono comprese 
le spese fuori bilancio, per progetti, i quali sono 
già presentati od annunciati al Parlamento — spese, 
che l 'onorevole ministro del Tesoro prevede in altre 
L. 11,850,000 e che ridurranno 1' avanzo finale del 
bilancio a L. 1,456,848. 

Non è gran cosa, se si guarda al valore asso-
luto delle cifre; ma la bisogna muta, se si pone 
mente che il bilancio, con le sue ordinarie risorse, 
provvede : 

Alle spese per !a spedizione in Cina L. 10,400,000 
che altri Stati domandarono al credito, 
al debito ferroviario, L. 17,563,635 
ad estinzione di debiti » 14,353,467 
e, finalmente, alla spesa per le truppe 

destinate in Candia j 350,000 
ossia, in altre parole, ad esigenze ultra-straor-

dinarie per una somma complessiva di L. 42,667,102. 

La maggiore entrata reale di L. 59,431,416 è co-
stituita per 

L. 17,305,310 da rettifiche di previsioni e da ef-
fetti di leggi; 

L. 42,158,814 dal movimento dei capitali per la 
emissione dei nuovi buoni del Tesoro in sostitu-
zione dei certificati trentennali definitivi; 

La differenza di L. 29,707 dipende dalla elimina-
zione del contributo delle provinole di Cosenza e di 
Catanzaro per il tronco ferroviario Pietrafitta-Ro-
gliano, del quale non è stata ancora iniziata la co-
struzione. 

Aumentano le previsioni seguenti: 
Imposta fondiaria terreni L. 1,250,000 

fabbricati » 700,000 
» sui redditi di R. M. » 1,000,000 

Tasse sugli affari (concessioni gover-
native) » 300,000 

Tasse di fabbricazione <• 500,000 

Dogane 
Tabacchi 
Sali 
Poste 0 telegrafi 
Rimborsi e concorsi 

L. 10,950,000 
» 2,500,000 

500,000 
» 2,400,000 

322,289 

Totale L. 20,422,289 

Diminuiscono, invoco, quosto altre previsioni: . x- l . 71 (1 Proventi ferroviari 
Dazio di co usuino intorno (Napoli) 
Lotto 
Chinino di Stato 
Servizi pubblici 
Pioventi e ricupero di portafoglio 

71,000 
250,000 

1,000,009 
720,000 
254,000 
800,000 

Totale L. 3,095,000 

I proventi doganali, che erano stati registrati 
liei bilancio di prima previsione in L. 211,050,000 
sono portati a L. 222,000,000; cifra, che apparisce 
ancora esigua in confronto delle risultanze dei pri-
mi 5 mesi, che hanno dato all' erario L. 100,414,591 
cioè in più del a previsione rettificata L. 7,914,591. 

Anche pei Tabacchi l 'aumento di L. 2,500,000 
non pare eccessivo, se si tengono presenti le riscos-
sioni dei primi cinque mesi, che superano già di 
L. 411,774 ' a quota pi oporzionale della previsione, 
proposta con la legge di assestamento. 

Ecco una dimostrazione per taluni principali ce-
spiti d' entrata della previsione rettificata e degli 
accertamenti al 1° dicembre corrente : 

Tasse affari 
Dogane 
Tabacchi 
Sali 
Lotto 

Previsione 
200,400,000 
222,000,000 
203,500,000 
73,000,000 
66,500,000 

Quota 
proporzionale 
83,500,000 
92,500,000 
84,791,666 
30,416,666 
27,708,333 

Accertane 
83,491,245 

100,414,591 
85,203,440 
37,096,502 
26,771,431 

Totale 765,400,000 318,916,665 326,977,219 
Le riscossioni di cinque mesi per questi cinque 

cespiti d'entrata fiscale, che rappresentano essen-
zialmente il consumo ed il movimento degli affari, 
superano di oltre 8 milioni la previsione, rettificata 
con la legge di assestamento. 

Se questa proporzione si mantenesse nei rima-
nenti sette mesi dell' anno, la maggiore entrata sa-
lirebbe a 19 milioni per questi soli cespiti. 

Nel movimento dei capitali — fu detto ieri — l'en-
trata aumenta di L. 42,158,413; ma si tratta di un 
aumento apparento in gran parte, trovando esso ri-
scontro nell 'uscita por una somma quasi eguale: 
L. 41.799,832. . . , 

La variazione e conseguenza principale della 
legge, che autorizzò l'emissione di buoni del Tesoro 
a lunga scadenza per il riscatto dei certificati defi-
nitivi trentennali; operazione, della quale il Tesoro 
ebbe un notevole beneficio. 

La spesa reale, che era stata proveduta in lire 
1,728,009,804, sale a L. 1,795,102,102, ossia, in altri 

L. 67,092,297 
termini: 

Aumenta di 
così ripartite: 

Spesa effettiva » 25,292,465 
Movimento di capitali » 41,799,832 

L' aumento della spesa effettiva è effetto in gran 
parte di leggi, e più specialmente delle leggi mili-
tari, che importano complessivamente un maggiore 
stanziamento di L. 17/242,470 per integrare i duo bi-
lanci della guerra e della marina e consolidarli nolla 
cifra rispettiva di 275 e 121 milioni. 

Altro aumento notevole è quello di L. 1,395,241 
nel bilancio dell' interno per applicazione del nuovo 
organico dei servizi di pubblica sicurezza. 

Le rettifiche di stanziamento importano una 
somma complessiva di L. 2,821,787, divisa per Mini-
steri come in appresso : 

Tesoro L. 532,317 
Finanze » 1,216,210 
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Istruzione Pubbl ica » 214,010 
Lavori Pubblici » 30,000 
Poste e Telegrafi » 574,250 
Agrico l tura o Commercio » 205,000 

11 notevolo aumento di L. 1,200,210 al bilancio 
ilei Ministoro delle Finanze è dovuto all 'attuazione 
del nuovo catasto nelle provincia di Bergamo, Como, 
Modena, Padova, Reggio Emilia e Treviso, in seguito 
al qualo l 'erario dovrà restituire L. 1,228,000 di im-
posta sui terreni. 

Altre variazioni in più od in meno nei vari ca-
pitoli si compensano a quasi. 

Il conto dei residui presentava al 30 g iuguo 1901 
un'attività di L. 201,370,271 contro una passività di 
L. 337,974,028: ossia un disavanzo nei riguardi del 
servizio di cassa di L. 135,553,747, che il ministro 
del Tesoro orevedo, astrazione fatta dai crediti di 
dubbia esazione, ridotto a sole L . 120 ed un quarto 
alla chiusura dell' esercizio. 

Il servizio di cassa che presenterebbe un disa-
vanzo di L. 120,240,895, se incassi e pagamenti do-
vessero corr ispo -dere interamente alle somme regi-
strate nel bilancio, residui compresi , lasci era certa-
mente un avanzo, che nel progetto di assestamento 
si prevede ammontare a 03 milioni e frazione, avendo 
una lunga esperienza dimostrato che le differenze in 
meno per gli incassi sogl iono corrispondere al 8 per 
cento, mentro lo stesse differenze per i pagamenti 
salgono alla ragione de l l ' 8 per cento. 

Fre 
conto del Tesoro , che diminuirà il suo 

disavanzo da L . 854,710,821 (30 g iugno 1901) a Lire 
341,409,970 con un miglioramento di L. 13,300,848. 

Laonde la situazione della finanza, al 30 giugno 
1002, si riassume nelle seguenti cifre : 

Bilaucio di competenza + L. 1,456.848 
Conto residui — » 120.240,899 
Servizio di casse + » 63,147,503 
Conto del Tesoro - » 341,409,977 

Questa la previsione; potendosi peròr i tonere fin 
d' ora ohe 1' avanzo del bilancio di competenza toc-
cherà i 20 milioni, ne vorrà, di conseguenza, un 
ugnalo miglioramento nella situazione del Tesoro 

Ma la necessità di tenere stretti i cordoni della 
borsa e di non consentire nuovo spose, alle quali non 
corrispondano nuove entrate, si impone più che mai. 
Imperciocché, nell ' esercizio prossimo il bilancio co-
mincierà a sentire l ' a z i one della legge degli sgravi, 
che è aziono sicura, mentro quella degli aggravi è 
incerta o non sarà immediata — anche astraendo dal 
fatto, che la prosperità del bilancio è dovuta in 
molta parto al gettito delle dogane, del qualo nes-
suno può prevedere le oscil lazioni futuro sia per 
una nnuore importazione di grano e di zucchero, che 
ne sono cespiti importanti, e sia per i nuovi patti, 
ohe alla soadenza dei vigenti trattati potranno re-
golare lo nostre relazioni commerciali cogl i imperi 
del centro e con la Svizzera. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Negli ultimi giorni del l 'anno le domande di oro 
f u r o n o sul mercato di Londra assai importanti, però 
questo non esercitò grande influenza sul saggio dello 
sconto . Per lo sconto a tre mesi si fece il 3 5 / i 6% 
ma il portafogl io è in sensibile aumento, infatti sale 
ora a 41 milioni di sterline mentre l ' incasso è a 32 
milioni e mezzo, e la riserva a 20 milioni. 

Ili principio del mese furono fatti importanti paga-
menti che si calcolano, per dividendi e interessi, a 
20 milioni e tre quarti . 

Superate le difficoltà della fine d 'anno il mercato 

inglese al pari degli altri maggiori centri d'affari 
tornerà una grande facilità monetaria. 

La durata di tale facilità monetaria dipenderà 
però esclusivamente dagli intendimenti delia Banca 
d' Inghilterra. P u ò darsi benissimo che, allo scopo 
di rafforzare la sua riserva e di mett rsi in grado 
di fronteggiare con facilità le richieste auree del-
l ' estero durante buona parte dell' anno venturo, il 
grande Istituto agisca sul mercato ili modo di di-
minuirne le disponibilità e da indurre, eoi rialzo 
nel prezzo del danaro, i capitalisti esteri ad impie-
gare sul mercato londinese l ' e ccedenza delle loro 
disponibilità. Potrebbe anche darsi che, in vista 
della grande abbondanza di numerario, la Banca 
d' Inghilterra intendesse di costituirsi una riserva 
incrollabile ohe le permettesse di governare a suo 
talento il mercato quando, in marzo o in aprile, 
avrà luogo l 'annunziata emissione governativa. 

A Nuova York il danaro è stato quotato a saggi 
assai oscillanti, ma chiude al 4 per cento circa. 

A Berlino come era già previsto s ' è un p o ' a c -
centuata la pressione monetaria, ma lo sconto non 
ha oltrepassato il 4 per cento. 

Sul mercato francese ora che il prestito cinese è 
stato sottoscritto le disponibilità sono tornate abba-
stanza abbondanti . Lo sconto rimane intorno al 3pur 
cento, il cambio a vista su Londra è a 25.12 sull 'Ita-
lia a 1 Q2 di perdita. 

In Italia lo sconto oscil la intorno al 5 per cento 
e i cambi r imangono bassi : 

ali Parigi au L o n d r a au B e r l i n o au V i e n n a 

30 Lunedi 101.525 25.52 
31 M a r t e d ì . . . . 101. 475 25. 55 

1 Mercoledì . . 
2 G i o v e d ì . . . . 101.475 25.51 
3 V e n e r d i . . . . 101. 275 25. 44 
4 Sabato 101. 275 25.40 

125.125 
124.90 
121.80 

106.65 
106. 05 

106.65 
106.475 
106.475 

Sitnazioui dello Bancìie di emissione estere 

_ . . i lncaaao ; . • - .. 
.2 Ali VII ' ' argento . » 

a „ A"™ : Portafoglio 
c « A n t i c i p a z i o n e » 
ed t - Circolaz ione » 

0 0 Patri vii ^ O o n t o c o r - ' • " « " S t . . — IHMIIII , , » dei p r i v . » 

I o r o . . . Pr. 
2 g e n n a i o dififereuza 

2 ,448 ,992 ,000 - 14,688,000 
1 ,0 ! ;.76H,OCO — 5 ,101 ,000 

8 4 6 , 6 8 5 , 0 0 0 + 5 3 , 0 6 7 , 0 0 0 
710 ,427 ,000 — 63 ,401 ,000 

4 ,284 ,683 ,000 - f 212 ,427 ,000 
166,6o3,DUO — 35 ,517 ,000 

. . . . . . . 495 ,077 ,000 — 227 ,281 ,000 
R a p p . tra la ria. e l ' i n e . 8 2 7 5 ° / 0 — 5 % 

2 g e n n a i o differenza 

3 2 , 5 9 3 , 0 0 0 + 528 ,000 
4 1 , 1 0 6 , 0 0 0 + 12 ,051 ,000 
2 0 , 1 1 0 , 0 0 0 + 425 ,000 

^ . lncaaao metal l ico Steri. 

t Attivo ! P o r t a f o g l i » » 
„ £ A " 1 » 0 ; R iserva 
o 
e d C i r c o l a z i o n e » 

0 0 = Paciivn' Conti corr. dello S t a t o » 
— [iloMYV> C o n t i e o r r . p a r t i c o l a r i » 

K a p p . tra l ' i n e . e l a c i r . » 

3 0 2 , 5 8 0 , 0 0 0 + 101 ,000 
10 ,385 ,000 — j 77,000 
50 ,399 ,000 + 12 ,799 ,000 

3 3 % - 6 3 / 8 % 

2 3 d icembre dif ferenza 

<u * ; incasso . . . F ior ini 1 ,449 ,869 ,000 + 4 ,325 ,000 
I £ Attivo * Portafogl io » 276 ,077 ,000 — 10,900,IX» 

2 2 " I A n t i c i p a z i o n e . . . » 5 7 , 4 1 0 , 0 0 0 + 36 ,000 
= — j 2 Prestiti » 299 ,306 ,000 + 119,IX» 

£ =J OJ . , C ircolaz ione » 1 ,485 ,856 ,000 + 1,766,000 
** 3 1 assivo ! Conti c o r r e n t i . . . » 178 ,413 ,000 + 1 .966,000 

I Cartelle f o n d i a r i e » 294 ,011 ,000 + 2JS,000 

21 d i c e m b r e differenza 

N l Incasso 1 o r o F r - 1 0 9 , 6 1 8 , 0 0 0 - 3 1 2 , 0 0 0 
a E N ' incasso , a r g e n t o . . . » 11 ,428 ,000 — 106 ,000 
« » I 

O O i w { Circolazione 2 2 0 , 6 0 9 , 0 0 0 + 1,718,00C 

2 8 d icembre differenza 

ed . ( o r o Pesetas 3 5 0 , 3 9 6 , 0 0 0 + 111,000 
« §> Attive 1 U C a S S ° ( a r g e n t o . . » 4 3 1 , 6 7 5 , 0 0 0 + 2 ,323 ,000 
" « ) Portafogl io 1 .114 .332 ,000 — 919,01») 
ed gr A n t i c i p a z i o n i » 2 5 8 , 5 0 0 , 0 0 0 + 702,000 

0 0 P»«ivn ' C irco laz ione - 1 , 632 ,871 ,000 + 7 , 4 9 3 , 0 0 0 
i aMiiu ( Co I i ( 1 <,orr_ e d e p . 647,1)45,000 + 867,000 

21 dicembre differenza 

. _ - , i o r o . . Plor. 6 8 , 9 0 9 , 0 0 0 + 
" d> Z Attivê  ' argento . » 7 5 . 4 6 8 , 0 0 0 + 
" ed £ flul'ui Portafogl io » 62 ,793 ,000 — 
M ° - « ' A n t i c i p a z i o n i » r.li.967,000 + 

0 0 ' 5 Piccinil Circolaz ione » ì - , 306 ,000 — 
•o rftoM(U| Conti correnti » 1 8 , 0 0 2 , 0 0 0 + 

8,000 
1 , 3 8 3 , 0 0 0 

813 ,000 
12,000 

7 0 2 , 0 0 0 
1 , 3 6 0 . 1 » » 
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2 8 dicembre dif ferenza 
<D J : . Incasso mot. I M I . 138 ,820,000 + 2 ,570 ,000 

o ittivfi ,1 'ortaf . e a u t i c l p . » 8 5 7 , 0 8 0 , 0 0 0 + 950 ,000 
o o . _ > • " " " ' V a l o r i legali 71 ,090 ,000 + 1 ,230,000 
« 0 "D ì 
OD V) a p . , , ; ¥ . ( C i r c o l a z i o n e » 3 1 , 8 8 0 , 0 0 0 - 7 0 , 0 0 0 

< Z Cont i corr . e d e p . » 0 1 0 , 8 7 0 , 0 0 0 + 8 ,770 ,000 

23 dicembre differenza 
v a . I n c a s s o Marchi 938 ,700 ,000 + 2 ,511 ,000 

« « " E A t t i v o Portafogl io » 8 6 1 , 8 5 5 , 0 0 0 + 18 ,812 ,000 
o . 2 = futili) / Antic ipazioni 0 6 , 0 4 7 , 0 0 0 + 32 ,128 ,000 
CB g £ 

® C u Passivo' Circolazione 1 , 2 2 1 , 3 5 1 , 0 0 0 + 5 1 , 9 6 0 , 0 0 0 
- CD 1 Cont i correnti 8 5 3 , 9 2 8 , 0 0 0 + 7 ,507 ,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 4 dicembre. 

L'ultima seduta del 1901 fu assai brillante ed il 
1902 si è iniziato sotto discreti auspici. Alle Borse 
Italiane non manca attualmente che la fiducia e l'ap-
poggio degli operatori per segnare la ripresa ; la no-
stra situazione è in complesso assai buona e la li-
quidazione di fine mese ormai del tutto sistemata si 
e svolta con relativa facilità. 

I bilanci delle principali industrie si sono chiusi 
ed ingenerale con resultati soddisfacenti e oonbuoni 
dividendi, ciò da adito a sperare che i valori indu-
striali per l'avvenire saranno più ricercati tanto dalla 
speculazione, come dal capitale d ' impiego. 

Intanto la nostra rendita per prima ha avuto il 
favore generale : esordita a 102.15 raggiungeva 102.60 
nella ultima borsa dell'anno. Nella prima del 1902 ri-
guadagna subito un quarto del cupone semestrale in-
scrivendosi a 101.05 ex. Oggi chiude a 101.07. Il 4 e 
mezzo ed il 3 per cento non ebbero affari. 

Parigi segna aumenti su tutto e più specialmente 
sull' Italiana che quota a 101.90, ed oggi a 101.95. Ot-
timo pure lo spagnuolo sopra 79 e sostenute le ren-
dite interne francesi 3 e mezzo o 3 per conto antico a 
101.85 e 100.42. 

I Consolidati inglesi oscillano sempre intorno a 
94, mentre Vienna e Berlino continuano nella loro 
fermezza. 

Diamo oia oltre ai soliti prospetti settimanali 
anche i prezzi dei diversi consolidati e valori in ge-
nere al 31 decembre 1900. 

ex 
Rendi ta Italiana 5 ' / „ 1 0 0 . 0 0 1 0 2 . 4 5 1 0 2 . 4 5 L02.60 1 0 1 . 0 5 1 0 1 . 0 7 

i '/, * 109 .20 1 0 8 , 2 0 108.2o| 1 0 8 . 3 5 1 0 7 . 5 0 1 0 7 . 8 0 

» » 3 » 8 1 . 7 5 6 5 . — 6 5 . — 136.— 6 5 . — 6 5 . — 

Rendi ta i ta l iana 5 */„'• 

a Parigi 9 5 . 8 6 1 0 1 . 3 6 1 0 1 . 3 0 1 0 1 . 7 2 1 0 1 . 9 0 1 0 1 . 9 5 

a L o n d r a 9 5 . 5 0 1 0 0 . 2 5 100. 2 5 1 0 0 . 6 0 99,lOes 9 9 . 5 0 

9 5 . 1 0 1 0 0 . — 1 0 0 . 1 0 1 0 0 . 2 0 100.6(1 1 0 0 . 8 0 

Rendita francese 3 • /„ 
ammort lzzabi le 100 .50 — — — — — 

R e m i , f r a n e . 3 ' / 2 * / « • • • • IO). 57 1 0 1 . 5 0 1 0 1 . 3 7 1 0 1 . 4 0 1 0 1 . 8 5 1 0 1 . 8 6 

» » 3 » / » antico . 101 .57 1 0 0 . 2 5 1 0 0 . 0 7 1 0 0 . 2 6 1 0 0 . 2 5 1 0 0 . 4 2 

Consol idato inglese 2 3 / 4 9 7 . 8 0 £14.20 9 4 . 1 5 9 4 . — 9 4 . 2 5 9 4 . 2 5 

» prussiano 2 ' / 2 9 7 . 2 6 1 0 0 . 2 0 1 0 0 . 3 5 1 0 1 . — 101. 3 0 1 0 0 . 7 0 

R e n d i t a austriaca in oro 117 .70 1 1 8 . 7 0 1 1 8 . 6 5 1 1 8 . 7 0 1 1 8 . 7 0 118. fX) 

s » in arg. 9 8 . 6 0 9 9 . - 9 8 . 8 5 9 6 . 8 5 9 9 . — 9 6 . 9 0 

» ' in carta 9 8 . 5 0 9 9 . 0 5 9 9 . 0 5 9 6 . 9 5 9 9 . 1 0 9 9 . 2 0 

Reudi ta spagu. esteriore: 

. a Parigi 7 0 . 1 2 7 6 . 9 0 7 7 . 4 0 7 7 . 7 5 7 8 . 1 2 7 9 . — 

a L o n d r a 8 9 . 5 0 7 6 . 5 0 7 7 . — 7 7 . 1 0 7 7 . 5 0 — 

R e u d i t a turca a Parig i . 2 3 . 4 2 2 4 . 8 0 2 4 . 8 0 2 4 . 8 0 2 5 . 1 5 2 5 . 6 0 

» » a Londra 2 2 . 8 5 2 4 . 3 0 2 4 . 3 0 2 4 . 3 5 2 4 . 5 0 2 4 . 5 0 

R e u d i t a russa a P a r i g i . — — — — — — . — 

» portoghese 3 0 / o 

a Parigi 25. 25 2 7 . 3 5 2 7 . 1 0 2 7 . 5 7 2 7 . 5 0 2 7 . 6 5 

V A L O R I B A N C A R I 
30 

Dlcem. 
— 1000 

Banca d' Italia 897.— 
Banca Commerciale 698.— 
Credito Italiano 567. — 
Banco di Roma 132. — 

28 4 
Dietim. Gemi. 

1901 1002 
875. — 882. — 
687. — 694. — 
503. —504.— 
126. 50 128. -
502.— 503. -
178. 75180.— 
67. — 67 50 
91.— 90.— 

170. —172. -

In ottava i valori bancari hanno migliorato sen-
sibilmente. Al 31 decembre del 1900 la situazione di 
questi titoli, ed in spocial modo per le azioni Banca 
d' Italia, Banca Commerciale e Credito Italiano, era 
assai più florida di quella che resulta alla line del 
1901. 

30 28 4 
C A R T E L L E F O N D I A R I E Dioem. Dicam. Gemi. 

1900 1901 1902 

Istituto di Credito fondiario. 
Banoo di sconto o sete. 
Banca Generalo 
Banca di Torino 
Utilità nuove 

497. — 
165. — 
52. — 

291.— 
174.— 

Istituto italiano. * » 
Banco di Napoli. 
Banca Nazionale. 

Banco di S. Spirito 
Cassa di Risp. di Milano 

» » » . 
Monte Paschi di Siena.. 

Op. Pie di S. P > Torino 

4 
4 'la 
3 '|2 
4 
4 1,8 
5 
4 
5 
4 «I, 
4 
4 'lo 

, 495. 
507. 
483. 
501. 
506. 
455. 
506. 
503. 
491. 
506. 
502. 
479. 

50 605. — 
50 515. -
— 450. -
— 503.— 
25 516. — 
— 491. — 
25 513. -
50 507. 50 
— 491. 
— 508. — 
— 512. — 
50 502.— 

506.— 
515.— 
450. — 
503.— 
510.— 
494. — 
513.— 
507.50 
491. — 
508.— 
514. 50 
502. 50 

Fermissime troviamo le Cartelle fondiarie o 
senza affari. La loro situazione al 30 decembre 1900 
di poco differisce dall'attuale. 

so 28 4 
P R E S T I T I M U N I C I P A L I Dicem. Dicem. Genu. 

— 1900 1901 1002 

Prestito di Roma , 4 °L 501. - 506. — 507. — 
Milano 4 » 97.90100.35100.35 
Firenze 3 » 70.25 70.75 71. — 
Napoli 5 » 90.75 95.30 94.— 

V A L O R I F E R R O V I A R I 
30 28 4 

Dietim. Dicem. Genu. 
1000 1901 1002 

O 1 
3 / 
«u 

Meridionali 713. 
Mediterranee 536. 
Siculo 688. 
Secondarie Sarde 235. 
Meridionali 3°|0 
Mediterranee 4 >-
Sicule (oro) 4 » 
Sarde C 3 » 
Ferrovie nuove.. 3 » 
Vittorio Eman .. 3 » 
Tirrene 5 » 
Costruz. Veneto. 5 » 
Lombarde 3 » 
Marmif. Carrara. » 

313. 
481. 
515. 
306. 
300. 
335. 
495. 
494. 
312. 
245. 

50 683.50 
— 482. 50 
— 685. — 
— 214.— 
— 326.25 
— 491. 25 
— 515. — 
— 320. — 
50 320. — 
— 350. — 
— 504.— 
50 500.— 
75 — .— 
— 254. — 

672. ex 
475. ex 
670. ex 
214. -
326. 50 
492. 75 
514.50 
321. — 
321.— 
350.— 
498.— 
500.— 
3 4 0 . -
253.— 

Se confrontiamo i prezzi delle azioni ferroviarie al 
31 decembre 1900 con quelli attuali osserviamo che 
quest' ultime hanno subito un indebolimento forte e 
generale. 

In settimana si sono avuto tendenze assai favo-
revoli. 

30 28 4 
V A L O R I I N D U S T R I A L I Dicem. Diceiu. Gemi. 

— 1900 1001 1002 
Navigazione Generale 409.— 436.50 424.— 
Fondiaria Vita 256.— 256.— 259. — 

» Incendi 128.50 138.50 139.— 
1310. — 1266.— 1340. — 

Raffineria Ligure-Lomb 4 1 7 . - 377. 50 381.— 
Lanificio Rossi 1415. — 1266. — 1330.— 
Cotonificio Cantoni 495. — 492. — 500. -

» veneziano 214.— 1 7 5 . - 177. -
Condotte d' acqua 1062.— 260.— 267.— 
Acqua Marc ia . . . 243. - 1135.— 1125.-
Linificio e canapificio nazion 165.— 131.50 133.— 
Metallurgiche italiane 173. — 124.50 127.— 
Piombino 127.— 51.— 51. -
Elettric. Edison vecchie 442.— 445.— 447. -
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Costruzioni vouete GÌ.— 74.— 76.50 
Oas 7 0 2 . - 818.— 837.— 
Molini 72. — 74. - 74. — 
Molini Alta Italia 241.— 242.— 242.— 
Ceramica Richard 300.— 290.— 290.— 
Ferriere 146.— 97.— 101.— 
Officina Mec. Miani Silvestri. 88.— 88. — 84.— 
Montecatini 240.— 185.— 185.— 

Banca di Francia 8800. - 3824.— 3750.— 
Banca Ottomanna 540.— 527.— 589.— 
Canale di Suez 3612.— 3775.— 3791.— 
Crédit F o n d e r 684. — 725. — 728. — 

Il buon umore della prima sottimana dell'anno 
ha fatto migliorare molti valori industriali. Fra i 
più ricercati notiamo le Terni, i Cotonifici, le Con-
dotte od il Gas ili Roma. 

Alla line del 19C0 questi titoli erano leggermente 
superiori coi prezzi ohe quelli al 31 decembre 1901. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani. — Causa le feste i mercati furono de-
serti ; affari nulli e prezzi stazionari. A Lecco fru-
mento nostrano da L. 25 a 25.50, granturco da 
L. 15.25 a 15.50, segale da L. 20 a 21.50, avena da 
L. 21 a 21.50 al quintale; a Pralboino frumento da 
L. 25.25 a 25.50, granturco da L. 18.50 a 14, avena da 
L. 19.50. a 20. A Casalmagqiore frumento da L. 25.50 
a 26; frumentone da L. 15.75 a 16, avena da L. 20.50 
a 21 ; a Treviglio frumento da L. 25.20 a 25,50, gran-
turco da L. 14.75 a 15, avena da L. 20 a 20.50 al 
quintale. A Crema frumento a L. 25.50, granturco a 
L. 15.25, avena a L. 30.50 al quintale. 

A Piacenza frumento da L. 25.50 a 26. A Torino 
frumento da L. 25.50 a 26.75, frumentone da L. 14.75 
a 17.50, avena da L 21.25 a 22.50, segale da L. 19.50 
a 20 al quintale. A Genova grani teneri da L. 25.25 
a 25.50, ìd. grani duri da L. 25 a 25.25, granoni da 
L. 12.25 a 13.25, avena da L. 21.25 a 21.50, orzo da 
L. 17 a 17.25. A Padova frumento fino da L. 24:50 a 
24.85, frumentone da L. 16.25 a 16.50, avena da L. 19.25 
a 20 al quintale. Ad Adria grani fini Biave da L. 25.25 
a 25.50, frumentoni da L. 16 a 16.65; a Bologna [fru-
mento bolognese da L. 25.50 a 26, frumentone da 
L. 16 a 13.50 al quintale. A Lugo frumento tenero 
da pane da L. 25.50 a 26, frumentone da L. 15 a 16, 
avena da L . 20 a 21, melica da Ir. 11 a 12. A Fano 
frumento romano da L. 24.75 a 25; a Parigi fru-
mento per coir , a fr. 21.90 idem per prossimo a 
ir. 21.90, segale per corr. a fr. 15.i5, ni. avena a 
fr. 21.00 

A Marsiglia grano Tunisi duro Bona a fr. 2o.25; 
a Odessa frumento d ' inverno a cop. 81, id. Oulca a 
cop. 81.50, segale a cop. 62, orzo a cop. 65, mais a 
cop. 62.50 al pudo. 

Sete. — Le transazioni non ebbero grande am-
piezza ma conservarono una piccola corrente re-
golare, dovuta alle domande del consumo. Riassu-
mendo, l 'annata è finita in condizioni normali e 
sano ohe permettono di guardare all' avvenire senza 
troppi timori. I prezzi sono fermissimi. Ecco i prin-
cipali. 

Greqge. — Italia 9(11 1 fr. 46; Piemonte 11[13 
extra fr. 46 a 47, 1 fr. 45; Siria 9|11 1 fr. 42 a 43,2 fr. 40 
a 41; Brussa 11x13 extra fr. 43 a 44, 1 fr. 42; Cévennes 
11(13 extra fr. 47 a 48, 1 fr. 45 a 46; China fil. 9j l l 1 
fr. 45 50; Tsatlées 5 fr. 24; Canton fil. 13[15 extra 
fr. 35,50, 1 fr. 34 50; Giappone fil. 9[U J a 11(2 fr. 43,50, 
l l l lS 1 1x2 fr. 42,50 a 43. 

'1 rame. — China non giri contati 32r36 2 fr. 40, id. 
giri contati 36(40 1 fr. 40 a 41 ; Canton fil. 22x242 fr. 40, 
26(30 2 fr. 38; Giappone fil. giri contati 21 (26 2 fr. 45 
a 46, id giri contati 26(28 2 fr. 45. 

Organzini. — Francia 19(21 1 fr. 50 a 51, 2 fr. 49; 
Italia 21(20 extra fr. 50; Brussa 24(28 1 fr. 46 a 47; Si-
ria 18(20 1 fr. 49 a 50, 2 fr. 43; China fil. 18(20 1 fr. 51; 
id. non giri contati 40|45 1 fr. 40 a 41 ; Canton fil. 20(22 
1 fr. 43 ; 2 fr. 40 a 41 ; Giappone fil. 20(22 1 fr. 48. 

Carboni . — La situazione di questa settimana è 
stata invariata. I prezzi delle varie qualità da mac-
china sono molto deboli, sostenuti quelli da gaz e 
an tracite. 

Il deposito è straordinariamente aumentato at-
teso i pochi giorni lavorativi. 

A Genova carbone New Pelton Main da L. 26.50 
a 27, id. Hastirigs Hartley da L. 25 a 25.50, carbone 
Best Hamilton Eli da L. 22.50 a 23, Carbone di Sco-
zia Fifeshire da L. 22.50 a 23. Carboni Cardiff di 1* 
qualità da L. 30.50 a 31 ; carboni americani Cumber-
land da L. 26.50 a 27, coke metallurgico Garesfield 
da L. 43 a 44, id. nazionale da L. 42 a 43, id. da 
gas da L. 44 a 45. Antracite da L. 17 a 18, id. Cobles 
da L. 45 a 46, terra refrattaria da L. 45 a 50 la ton-
nellata. 

Zolf i . — Notizie da Messina ci dicono che gli 
zolfi hanno ottenuto qualche rialzo, ma gli affari, 
appunto per ciò mancano affatto ; il rialzo ò poi av-
venuto in tutti i caricatori tanto pei pronti ohe a 
consegna ed anche sui zolfi lavorati. 

Ecco il listino dei prezzi : 
Sopra Girgenti. . 
2. V . L . f. m. L. 10.17 | 3. V. L. uso. L. 8.84 
2. B.f . m . . . » 10.12| 8. B » 8.62 
2. C. f. m . . . » 10.07 | 3. C » 8.08 
8.V. L . f .m. » 10.02| 

Sopra Catania : 
1. L L. 10.41 | 3. V. contrattiL. 9. 78 
2. V. f. m . . . » 10.39 | 3. V. esportaz. » 9. 75 
2. B.f . m . . . » 10.34 | 3. B » 9.67 
2. C. L. f. m. » 10. 26 | 

Sopra Licata : 
2. Y. firn... L. 10. 28 | 3. V. uso . . L. 9.51 
2. B. f. m . . . » 10. 23 | 3. B » 9. 05 
2. C. L. f. m. » 10. 18 i 3. C » 8. 38 
3. V. L. f. m. » 10. 04 | 

F o r a g g i . — Per paura di forti freddi il fieno, 
specialmente di terzo taglio, che si consuma di pre-
ferenza, è abbastanza ricercato e senza dar luogo ad 
un decisivo rialzo, lo si vende con sostenutezza. 

La paglia sia di segale, sia di frumento, è sem-
pre alquanto ricercata e sostenuta di guisa che la 
vendita riesce facile anche contrattando in base ai 
prezzi massimi. 

A Cremona fieno maggengo da L. 8.50 a 9.50, 
id. lugliano da L. 7. 50 a 8.50, paglia da L. 5.20 a 
5. 60, al quintale. Ad Alessandria fieno da L. 10. 50 a 
11, paglia di frumento da L. 5.20 a 6.25; semi di tri-
foglio da L. 80 a 100, id. di medica da L. 80 a 10 ) al 
quintale. A lVrona fieno di 1'' qualità da L. 9.20 a 
9.30, id. di 2 ' qualità da L. 7.60 a 7.80, paglia da 
L. 4 a 4.20, seme di erba medica da L. 100 a 115, 
trifoglio da L. 120 a 130 al quintale. A Reggio Emi-
lia fieno maggengo nostrano da L. 8. 50 a 9. 50, erba 
Spagna da L. 6.50 a 7 ; strame in genere da L. 4 a 
4. 50, }iaglia di frumento da L. 4.60 a 5 al quintale. 

Prodo t t i chimici . — Pochissima fu la domanda 
e per conseguenza scarsi gli ordini ; i prezzi in ge-
nerale non subirono variazioni. 

Soda cristalli L. 9,70. Sali di soda alkali 1 ' qua-
lità 80° 10,40, 48" 16,20, 50" 16,70 52° 17,10. Ash 2 ' qua-
lità 48" 16,20, 50° 15,60, 52" 16,10. Bicarbonato di soda 
in barili k. 50 L. 20,15. Carbonato soda ammoniacale 
58° in fusti L. 13,50. Cloruro di calce in fusti legno 
dolce chilog. 300(350 14,10, id. duro 350(400 15,—, 
500(600 15,25, 150(200 15,90. Clorato di potassa in ba-
rili di chilog. 50, 106,—, id. chilog. 100,100,—. Sol-
fato di rame 1" qualità per cons. 52,—, id. di ferro 
6,90. Sale ammoniaca 1" qualità 105,75, 2a qualità a 
97,75. Carbonato di ammoniaca 92,50. Minio L B e C 
88,—. Prussiato di potassa giallo 192 , - . Bicromato 
di potassa 96,25, id. di soda 66,25. Soda caustica 70° 
bianca 25,30, 60° id. 28,—, 60° crema —,—. Allume di 
rocca 12,90. Arsenico bianco in polvere 48,—. Silicato 
di soda 140 TL 13,10, 75° 10,60. Potassa caustica Mon-
treal 69,75. Magnesia calcinata Pattinson in flacons 
1 lib. inglese 1,44, in latte id. 1,24; il tutto per 100 
chilog. cif bordo Genova. 

Spese doganali e messa al vagone da aggiungersi 
ai suddetti prezzi. 

C E S A R E B I L L I , Gerente-responsabile. 
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